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Qui accanto, un 
momento di 

«La carriera di 
un libertino» 

L'opera Torna «La carriera di 
un libertino», il lavoro che 

lo tesso Stravinsky presentò a 
Venezia nel '51. Ma stavolta... 

Una carriera a metà 
Nostro servizio 

VENEZIA — La carriera del Ubertino è 
riapparsa, In un'atmosfera un po' di-
stratta, alla Fenice dove era nata nel 
1951. Trcntaclnque anni or sono c'era 
Stravinsky In persona sul podio e la sa­
la era gremita da un pubblico Interna-
zlonale, pronto all'applauso e alla di­
scussione. Ora, Invece, gli spettatori, 
piuttosto scarsi all'inizio, lo erano an­
cor più alla fine. Messi In fuga dalla 
lingua Inglese o dal testo divenuto im­
provvisamente scabroso? Non saprei. 
Certo, I veneziani sono gente sensibile e 
quel mllbcrtlno* che s! lascia truffare 
dalla macchina per fare II pane col sassi 
può ricordare le recenti disavventure 
che han portato In tribunale o In prigio­
ne svariati potentati locali. La coinci­
denza spiegherebbe, tra l'altro, certe li­
bertà temporali dell'allestimento on­
deggiante tra II Sette e l'Ottocento con 
qualche saltuaria Incursione nel giorni 
nostri. 

Afa non esageriamo con gli accosta­
menti alla realtà. È assai più veroslblle 
che lo scivolamento, assai elegante, da 
un secolo all'altro discenda piuttosto 
dalla schizofrenia dell'opera stravln-
sklana, provocatoriamente divisa tra 
passato e presente. 

Dal passato o, per l'esattezza, dal 
quadri di William Hogarth, dipinti a 
Londra nel 1733 e poi incisi, discende 
infatti la storia dell'Ingenuo Tom Ra-
kewell che, traviato dal diavolo, abban­
dona la campagna e la tenera Anna per 
tuffarsi nel libertinaggio della capitale: 
dal bordello dove perde la virtù all'as­
surdo matrimonio con la Donna Bar­
buta, e via via sino alla truffa della 
macchina del pane e alla dispera ta par­
tita a carte col tentatore. La pazza corsa 
termina in manicomio dove Tom, con­
fortato dalla dolce Anna, muore cre­
dendosi Adone visitato da Venere. Ulti­

ma soave follia, dopo le amare follie del 
mondo. 

Per quest'ultimo quadro ti regista 
Giorgio Marini e lo scenografo Lauro 
Crlsman hanno Inventato una sorta di 
grande canocchiale rovesciato attra­
verso il quale riappare la casetta di 
campagna abbandonata all'inizio. Ca­
povolta e rimpicciolita dalla lontanan­
za, come una visione dell'Innocenza 
smarrita. Doppiamente smarrita, anzi, 
da Tom e dallo stesso Stravinsky che 
corona qui 11 suo periodo neoclassico 
guardando 11 meraviglioso mondo del­
l'opera settecentesca con gli occhi d'un 
contemporaneo. Quel che egli ci offre è 
un miraggio, costruito con l ricordi del­
la divina giovinezza della musica. Da 
Pergolesl a Mozart tutto ritorna, ma 
lontano e sfuggente, Illusorio come la 
macchina del diavolo, perché la 'bellez­
za», oggi, può essere soltanto un sogno, 
nella vita e nell'arte. Un sogno che 
Stravinsky, come Tom Rakewell, vive 
con sublime malinconia, quasi a sugge­
rire che 11 rifugio nell'ultima follia sia 
suprema saggezza. 

Trentacinque anni or sono l'amarez­
za della morale venne un po' nascosta 
dalle polemiche sul «ritorni» stilistici 
del russo. Il senno di poi, come sempre 
accade, ha chiarito 1 significati, sfu­
mando però 11 carattere provocatorio 
dell'operazione stravlnsklana. Tanto 
che l'opera è una delle pochissime con­
temporanee entrate nel repertorio di 
tutti 1 teatri del mondo, moltipllcando 
persino 1 can tan ti In grado di eseguirla. 

La nuova edizione veneziana et riser­
va Infatti la sorpresa di un eccellente 
tenore italiano, Franco Fatina, che, pa­
droneggiando disinvoltamente la lin­
gua inglese, dà una voce chiara e uno 
spigliato portamento al protagonista; e, 
ancorai Laura Zanlnl (Mother Goose) e 
Franco Federici (Trulove). Tra gli stra­

nieri si Impongono Richard Fredericks, 
nei panni del diavolo, e Della Jones che 
realizza con arguta vivacità la scabrosa 
parte della donna barbuta. Più fragile, 
Helen Walker non riesce a dare ad An­
na la necessaria tenerezza del perso­
naggio. Sul podio, Infine, Jan Latham 
Kónig è sembrato soprattutto preoccu­
pato di condurre tn porto un'orchestra 
non impeccabile tn accordo, non sem­
pre perfetto, col palcoscenico. A riprova 
delle difficoltà provocate da una parti­
tura che non tollera sbavature. 

In compenso l'allestimento di Marini 
e Crlsman, con gli elegantissimi costu­
mi di Ettora D'Ettorre, ha offerto un bel 
saggio di ratlnntezza calligrafica. In 
una cornice pietrosa, come di un antico 
teatro Inglese, appaiono di volta in vol­
ta la morbida e luminosa campagna 
londinese, Il lussuoso bordello, la stra­
da più vittoriana che settecentesca tra­
versata dal festante corteo di Babà La 
Turca, l'Interno della casa dove Tom 
trascina la propria noia, li cimitero del­
l'ultima partita col diavolo e li manico­
mio-canocchiale, come s'è detto. Im­
magini aggraziate e di epoca voluta­
mente Incerta, cesi come la regìa di Ma­
rini si sposta nel tempo e nel richiami a 
varie scuole pittoriche. Il tutto reso tut­
tavia omogeneo dalla sottigliezza del 
gusto e dall'atmosfera crepuscolare che 
stende su tutta l'opera una patina di 
malinconia. Talora a spese della lucen­
tezza e della varietà stravlnsklana, ma 
senza strappi eccessivi. 

Forse una maggiore brillantezza vi­
siva e strumentale avrebbe Intrattenu­
to meglio ti pubblico che, diradatosi nel 
corso della aerato, ha tuttavia mostrato 
maggior calore alla fine, applaudendo 
meritatamente interpreti e autori dello 
spettacolo chiamati più volte alla ribal­
ta. 

Rubens Tedeschi 

Dal nostro inviato 
SANREMO — Dalla .gioia 
recondita, all'aperto com­
piacimento? Non è difficile 
supporre che sia andata pro­
prio cosi. Ci spieghiamo. Du-
san Hanak, cineasta slovac­
co sconosciuto ai più, ha por­
tato a Sanremo *86 un film 
malinconico, intensamente 
ispirato, ruotante per intero 
attorno al malessere esisten­
ziale di una giovane donna 
malmaritata, che si intitola 
appunto Gioia recondita. 
Ovvero, con analoga formu­
lazione, una Felicità silen­
ziosa. Adesso il regista di 
Bratislava non ha oiù moti­
vo di nascondere, né di tace­
re alcunché. Al suo lavoro è 
toccato infatti, per unanime 
decisione della giuria inter­
nazionale, il Gran Premio 
della 29* Mostra del film 
d'autore. Non solo. A Magda 
Vasariova, bella e brava at­
trice che nello stesso film in­
terpreta il ruolo della prota­
gonista Sonia, è andato me­
ritatamente il riconoscimen­
to per la migliore caratteriz­
zazione femminile. 

D'altronde, alle donne è 
stata riservata davvero, a 
Sanremo '86, la parte del leo­
ne. Il dato sintomatico degli 
importanu ruoli femminili 
rinvenibili in quasi tutu I 
film è stato significativa­
mente esaltato dall'attribu­
zione, anch'essa all'unani­
mità, del premio per l'«opera 
prima, al film inglese di Ma-

S I McMurray II giardino 
ell'Assam. Tale riconosci­

mento viene a consacrare il 
talento, la fantasia, il me­
stiere non solo dell'esordien­
te cineasta Mary McMurray, 
ma più esemplarmente sot­
tolinea a giusta ragione 1 
contributi essenziali dell'at­
trice Elizabeth Bond e delle 
attrici Deborah Kerr e Ma-
dhur Jaffrey nei rispetUvi 
ruoli di Helen e di RuxmanL 

Ma torniamo a soffermar­
ci per un po' sul film cecoslo­
vacco vincitore a Sanremo 
•88. Appunto, Gioia recondi­
ta. Proiettato nella seconda 
parte della manifestazione, 
esso è parso subito alla mag­
gioranza degli spettatori un 
film di particolare, ben dl-
sUnta qualità. Dusan Hanak, 
autore oltre che della realiz­
zazione anche del soggetto e 
della sceneggiatura, si Inol­
tra nell'intrico complesso, 
occultato della vita di una 
donna, Sonia, tormentosa­
mente dibattuta tra il distac­
co da un matrimonio, una si­
tuazione domesUca ormai 
naufragata e l'ansia, la spe­
ranza di trovare altrove, con 
un altro uomo un rapporto 
più maturo, più autentico 
per sentirsi finalmente rea­
lizzata, appassionatamente 
viva. 

Nonostante il suo genero* 

Sanremo '86 l ì ronne sugli scudi 
alla XXIX Mostra: primo premio 

all'ottimo «Gioia recondita» 

Evìnse 
il cinema 
d'autrice 

Un'inquadratura dal film «Gioia recondita» 

so prodigarsi nel lavoro, nel­
le occasionali amicizie, in 
slanci di spontanea affettivi­
tà verso le persone che ella 
ritiene meritevoli di stima, 
di rispetto, persino d'amore, 
Sonia constaterà ben presto 
e amaramente che ogni suo 
tentativo sarà frustrato. Non 
fino al punto, peraltro, da 
renderla disperata, dissipare 
in lei quella segreta, som­
mersa forza che lei stessa de­
finisce, appunto, gioia re­
condita, felicità silenziosa. 
Cosi, nello scorcio finale del 
film, l'autore Dusan Hanak 
Imprime, quasi di forza, un 
segnale rivelatore proprio 

del carattere, della fisiono­
mia psicologica cristallina 
della giovane Sonia. Costi 
quel che costi, infatti, ella 
avrà 11 suo amore, 11 suo uo­
mo, II suo bambino. Niente e 
nessuno sapranno Intaccare 

3uel suo indomito coraggio 
I vivere. 
Film modulato sul toni e 

sul colori smorzati, dalle te­
nui rifrangenze, Gioia re­
condita scava ben altrimenti 
in profondità quando tra­
spaiono evidenti 1 contrasti 
del cuore, le mortificanti ser­
vitù contingenti, 1 soprassal­
ti, t trasalimentl emotivi e 
sentimentali. Dusan Hanak, 

insomma, con un linguaggio 
semplice, dalle cadenze mi­
surate srotola una vicenda 
che proprio nella sua mani­
festa esemplarità di caso-li­
mite, si consolida infine in 
un discorso attualissimo, 
preciso sulla tormentata 
condizione della donna. In 
Cecoslovacchia, e, s'intende, 
altrove. Dunque, un Gran 
Premio ben dato? Personal­
mente, riteniamo di sì. 

Frattanto nell'ultimo 
scorcio di Sanremo '86 sono 
apparsi sugli schermi del­
l'ormai conclusa 29* Mostra 
alcuni lavori che, a vario ti­
tolo, meritano qualche ri­
flessiva considerazione. Tra 
questi, prima di tutto il film 
polacco di Kazimlerz Kara-
basz L'ombra non è più lon­
tana, tetro confronto-scon­
tro tra padre e figlio, tra vec­
chie e nuove generazioni sul­
lo sfondo delia drammatica 
vicenda esistenziale-sociale 
polacca degli ultimi tren-
t'anni: e poi, 11 lungometrag­
gio francese di René Feret II 
mistero di Alexlna, morbosa, 
Inquietante perlustrazione a 
ritroso sull'ambiguità, gli 
enigmi intrecciati affioranti 
dal caso (autentico) di un ra­
gazzo contrabbandato fino 
all'età adulta come una don­
na. A parer nostro, entrambe 
questo opere sono parse lar­
gamente deficitarie tanto sul 
piano tematico, quanto su 

3uello espressivo. Le ricor-
lame in forza del fatto che 

alla prima è stato assegnato 
il premio per la migliore In­
terpretazione maschile, at­
tribuito all'anziano, speri­
mentato attore Mariuse 
Dmochowski, mentre alla 
seconda si è voluto, con qual­
che longanimità, attribuire 
il premio per la migliore sce­
neggiatura e la migliore am­
bientazione. 

Da segnalare. Infine, nella 
fase conclusiva di Sanremo 
•86 alcune volonterose ma 
sostanzialmente fallite ope­
rine apparse a ritmo affan­
noso sugli schermi del cine­
ma Ariston. Pensiamo alia 
pretensiosa, inconcludente 
rralinarlone dell'italiano 
Vincenzo BadoUsanl Iragaz-
xf dì Torino sognano Tokyo e 
vanne a Berlino e pensiamo 
ancora alla più garbata e co­
munque acerba prova dell'i-
talo-americano Cari Calda­
na Ma è 11 paradiso?. Certo la 
29* Mostra del film d'autore 
non ha messo in campo 
grandi cose. Se facciamo ec­
cezione per 11 Otardino del-
l'Assam e per Gioia recondi­
ta, oltre alla pregevole retro­
spettiva dedicata a Renato 
Castellani, il bilancio non ri­
sulta minimamente rincuo­
rante. Andrà meglio la pros­
sima edizione? Lo speriamo 
vivamente. 

Sturo BoreW 


